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PARTE  T. 

N. 
eir  anno  1737  Mad.  J.  W.  —  C.  D.  R. 

stampò  una  descrizione  della  villa  Altichiero  lon- 

tana due  miglia  da  questa  città.  In  quel  suo  li- 

bro viene  nominata  una  statua  egiziana  nei  se- 

guenti termini:  La  terza  figura  è  un  Idolo  grande 

'di  granito  egiziano  che  ha  la  testa  di  lione  ed 

il  corpo  di  donna  sedente .  La  spiegazione  più 

soddisfacente ,  come  quella  che  risulta  dai  detti 

di  Plutarco  fra  gli  antichi  e  di  Maillet  fra  li 

moderni,  è  di  considerare  quel  Idolo,  come  un 

emblema  del  Nilo  ,  avendo  la  testa  di  lione  per 

indicare  il  tempo  della  maggior  escrescenza  di 

quel  fiume  ,  allora  quando  il  sole  si  trova  in  quel- 
la costellazione  j  e  tenendo  nella  mano  sinistra  la 

chiave,  colla  quale  si  aprono  le  porte  dei  ca- 

nali interni  nel  mese  di  settembre,  tempo,  quan- 
do il  sole  trascorre  il  segno  della  vergine  .  La 

pietra  è  maggiore  del  naturale  ,   e  piuttosto   ben 
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conservala.  Fu  trovala  receutemeule  nell'alto  E- 

gltio  al  di  sopra  di  MenC . 

Pochi  anni  dopo  il  signor  d' Hancarville  prese 
a  considerare  quella  medesima  figura ,  in  tutto 

simile  alle  due  recentemente  mandate  da  un  be- 

nemerito cittadino  padovano  alla  sua  patria  ,  fuor- 

ché quella  di  Ahichiero  manca  di  gambe .  Prima 

di  esporre  l'opinione  del  signor  d' Hancarville  , 
conviene  osservare  che  sopra  la  lesta  di  queste 
tre  statue  si  trova  una  cavila  fatta  dallo  scultore 

delle  medesime,  nella  quale  cavità  il  baron  d'  Han- 

carville consigliava  al  signor  d'  Allichiero  di  pian- 
tare un  globo  accompagnato  da  un  serpente . 

Questo  ora  è  sparito  dal  monumento  del  Que- 

rini,  ma  per  iuieudere  quanto  segue,  è  necessa- 

rio il  saperlo . 

U  opinione  del  signor  d'  Hancarville  . 

Si  vede  sopra  un  pliare  di  porfido  una  sta- 

tua di  granito  negro  a  macchie  rossigne .  Il  suo 

corpo  è  evidentemente  quello  di  una  vergine ,  la 

testa  è  quella  di  un  lione  .  11  sesso  di  quell'ani- 

male si  riconosce  dalla  sua  ampia  criniera  ,  per- 

chè la  lionessa  non  fa  mai  quei  peli  lunghi  e 

folli  per  quanto  vecchia  eh'  ella  diventi  .  Cosic- 
ché questa  figura  maschia  nella  testa  e  femmi- 

na  nel  resto  del    corp  o  non    è  propriamente    di 
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sesso  alcuno  j  non  appartiene  a  spezie  alcuna  di 

animali  od  esseri  viventi  sopra  la  terra  .  Gli  E- 

giziani  rappresentarono  cosi  tutte  le  deità  delle 

quali  le  statue  dovevano  esser  poste  nei  tempj . 

Spesse  volte  non  ce  ne  furono j  ma  se  ce  n'era- 
no, non  eran  di  forma  umana,  ma  copiate  da 

qualche  animale .  Tali  erano  le  figure  composte 

come  questa  . 

Gli  Egiziani  attribuivano  a  due  sole  delle  loro 

divinità  i  due  sessi  riuniti  in  questa  statua.  Essa 

dunque  rappresenta  necessariamente  una  di  que- 
ste due  .  Plithas  era  il  nome  della  prima  ,  Neith 

era  quel  della  seconda.  I  Greci  credevano  di  ri- 

conoscere in  quest'ultima  la  loro  Minerva,  e  chia- 
marono r  altra  Vulcano .  Phthas  era  lo  spirito 

creatore;  ogni  cosa  fu  fatta  da  lui;  era  la  veri- 

tà sovrana;  lutto  è  opera  della  sua  intelligenza. 

Quell'intelligenza  adorata  sotto  il  nome  di  Neith 
era  la  sapienza  divina  ,  attributo  principale  del- 

lo spirito  creatore,  pel  quale  creava  l'universo. 
Era  lo  stesso  spirito  considerato  sotto  diversi  rap- 

porti ;  sotto  r  uno  concepiva  con  verità  ;  sotto 

r  altro  produceva  artifiziosamente  l' opera  della 
creazione . 

Il  lione  era  1'  emblema  ossia  il  geroglifico  di 

Phthas,  ed  a  lui  in  questa  figura  n'è  data  la 

lesta.  Essa  ha  il  corpo  di  donna,  perchè  l'in- 
telligenza o   la  sapienza   divina   produsse   e    par- 
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lori  lutti  gli  esseri .  Quel  corpo  li  a  il  carattere 

e]'  una  vergine  ,  perchè  non  agisce  per  mezzo  del- 
la generazione,  ma  per  via  di  creazione.  Perciò 

combina  in  se  i  due  sessi  ,  come  avendo  in  se 

medesima  la  capacità  di  tutto  produrre  senza  a- 

juto .  La  vita  iuielleituale  esiste  in  essa  come  in 

Phthas .  Tutto  fu  fatto  per  essa ,  ma  essa  esiste 

t]a  se  sola  .  E  lo  spirilo  e  la  ragione,  la  quale 

al  di  sopra  e  anteriore  alla  natura  ,  comanda  a 

questa  come  alla   sua  creatura . 

11  velo  messo  in  testa  alla  Neilli ,  come  si 

vede  nella  sua  figura  rappresentala  alla  destra 

della  tavola  isiaca  di  Torino ,  ci  guida  ancora 

a  distinguere  la  sua  figura  da  quella  di  Phthas. 

Quel  velo  posto  sempre  sulle  teste  delle  umm- 
mie  fenuTjinine  indica  in  esse  la  notte  ove  rica- 

dono tulli  gli  esseri  viventi  all'  istante  della  lor 
morte  .  Esso  è  in  questa  figura  della  IVeiih  il 

simbolo  della  notte  primitiva  del  Chaos  ossia  del- 

l' Alhor  ,  dalla  quale  il  creatore  fece  sorgere 

l'universo.  La  criniera  del  lione  forma  qui  un' 
aureola  o  cerchio  luminoso ,  i  raggi  del  quale 

ricuoprono  il  velo  della  sapienza  divina .  Questo 

è  r  emblema  della  luce  data  al  mondo  prima  che 

il  sole  fosse  creato  .  Si  parlò  di  questo  velo  nella 

celebre  iscrizione  di  Sais .  Come  tutto  esiste  per 

la  sapienza  divina  o  per  la  ISeith ,  l' iscrizione  di- 
ceva: Io  sono  tutto  ciò    die  fu,  è,  o  sarà. 
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Nessun  mortale  finora  ha  levato  il  mio  velo  . 

Questo  velo  si  vede  qui ,  e  le  pieghe  ne  sono 

marcate  da  linee  parallele  .  La  parie  davanti  della 

testa  resta  scoperta .  Così  la  luce  rischiara  una 

porzione  delle  opere  dell'  universo ,  mentre  l' al- 
tra porzione  è  nascosta .  C  è  una  linea ,  che 

separa  per  sempre  i  secreti  impenetrahili  dell'  in- 
telligenza divina  dalle  nostre  conoscenze  .  Que- 

sta intelligenza  visibile  ed  invisibile  insieme  ri- 

siede nel  cielo  ,  e  tutto  muove  . 

La  ]Neiili  seduta  ,  come  qui  si  vede  ,  rappre- 

senta la  protettrice  di  quelle  arti  che  conven- 

gono alla  vita  sedentaria  .  Rappresentala  in  pie- 

di nella  tavola  isiaca  diventa  la  protettrice  dei 

guerrieri  obbligati  alla  vita  attiva.  Lo  scarabeo  sul 

globo  posto  in  testa  di  questa  figura  è  uno  dei 

simboli  della  Neith  ,  ed  era  ancora  la  figura  in- 

cisa negli  anelli  dei  militari  egiziani .  La  col- 

lana al  petto  di  questa  Dea  è  quella  ,  colla  quale 

venivano  decorate  le  persone  utili  alla  patria  in 

iaq>ieghi  civili  o  militari.  Giuseppe  figlio  di  Gia- 

cobbe fu  decorato  di  questa  collana,  quando  Fa- 

raone gli  affidò  la  cura  di  tutti  gli  affari  di  E- 

gitto ,  riconoscendolo  per  l'uomo  del  suo  tempo 
il  piìi  saggio  e  più  favorito  dallo  spirito  divino  . 

11  serpente  che  traversa  il  globo  posto  in  te- 

sta alla  INeith  nella  tavola  Isiaca ,  è  l' emblema 

del  Cneph  o  della  bontà  d' Iddio  .   Questa  è  di- 
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retta  dalla  sapienza  ,  dà  la  vita  a  tutti  gli  esseri , 

ed  ha  per  simbolo  il  serpente .  Penetra  il  globo 

del  mondo,  perchè  n' è  l'anima.  L'ordine  isti- 
tuito dalla  sapienza  conserva  gli  esseri ,  facendo- 

gli propagare;  e  perciò  la  Neith  tiene  qui  la 

croce  ansata  con  suo  anello  ,  segui  di  ambedue  i 
sessi . 

L'  onnipotenza  ,  la  bontà  ,  la  sapienza  essendo 

dell'essenza  del  creatore,  non  possono  esserne  se- 
parate. Egli  è  la  potenza,  la  bontà  e  la  sapien- 

za medesima .  Phlhas  o  lo  spirito  onnipotente 

è  sempre  accompagnato  dalla  JN'eith  ossia  dalla 

sapienza ,  come  egli  opera  sempre  per  questa . 

Gli  Egiziani  perciò  davano  forme  quasi  simili  a 

queste  due  figure  ,  e  le  chiamarono  arsenothele , 

per  caratterizzar  i  due  sessi  uniti  insieme  tanto 

nell'una,  come  uell' altra.  Queste  idee  di  una  me- 

tahbica  assai  aulica  si  conservarono  ancora  ap- 

presso di  alcuni  nei  primi  secoli  deli'  era  cristia- 
na .  Sono  conservale  nei  libri  di  Giulio  Finnico 

Materno,  dolio  vescovo  di  Milano.  Si  trovano 

negli  Inni  di  Sinesio  ,  il  (jnale  dirigendo  la  pa- 

rola alla  sapienza  divina  le  dice  ;  Tu  sci  uiasi.hia 

e  feuiuuna  .  Questo  sentimento  è  espresso  ncin  per 

le  forme,  ma  per  la  riunione  dei  due  sessi  lau- 

to nella  iNeilh,  che  nella  figura  del  Phlhas  egi- 
ziano . 

La  composizione  di  questa   figura  emblematica 
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della  ìSeitli  fa  vedere,  che  fu  falla  per  parlare 

all'inielligeuza  degli  Egiziani.  11  genere  e  mollo 
diverso  da  quello  del  quale  i  Greci  seguitarono 

i  principi  .  Fondali  sopra  le  idee  mitologiche  , 

questi  parlavano  all'  immaginazione  .  11  genere  egi- 
ziano proprio  ad  esprimere  le  idee  metafìsiche, 

conviene  più  alla  teologia  j  il  genere  greco  è  piìi 

fLJlio  per  esprimere  le  idee  seducenti  della  poe- 

sia. Quindi  deriva  la  differenza  degli  stili  nella 

scultura  di  queste  due  nazioni . 
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PARTE  li. 

o, ra  che  io  sto  per  produrre  la  mia  opi- 
nione sopra  quesii  monumenti,  forse  parerà  ad 

alcuni  leggitori,  che  io  dovessi  sopprimere  quel- 

la del  signor  d'  Hancarville,  quando  nel  momento 
di  pubblicarla  proposi  di  convincerlo  di  errore . 

Ma  la  sua  profonda  cognizione  nella  mitologia 

egiziana  unita  alla  grazia  delle  sue  riflessioni  fa- 
rà dire  a  m.olti  :  Malo  mehercule  cum  Piato- 

ne errare;  come  fa  che  la  verità  piaccia  meno 

a  me  medesimo  •  Io  dirò  dunque  il  mio  pen- 

siere,  non  solo  senza  perder  il  rispetto  che  io 

devo  alla  memoria  di  chi  sempre  m' istruiva ,  ma 
con  quel  medesimo  sentimento  umile  ed  affet- 

tuoso con  cui  parlai  in  vita  alla  sua  mente  su- 

periore . 
Fra  i    monumenti  di  nature  miste  di  uomo  e 

di  bruto    non  trovo  che  tre  spezie ,   che   furono 



adottate  o  iu\entate  dai  Greci,  il  centauro,  le 

sirene  e  la  sfinge.  In  questa  classe  io  non  pon- 

go le  figure  umane  alate  solamente,  perchè  le  ale 

furono  supposte  appartenere  agli  esseri  superiori 

e  celesti,  e  non  furono  che  gli  emblemi  dello  spi- 

rito .  Coi  due  primi  non  abbiamo  ora  che  fare. 

Della  sfinge  ho  dovuto  parlare  per  incidenza  nella 

mia  Filosofia  della  pittura ,  credendo  in  allora  che 

quella  composta  di  donna  e  di  lioue  volesse  real- 
mente rappresentare  le  due  costellazioni  Leo  e 

virgo  allusivamente  al  Nilo .  Non  e'  è  da  dubi- 

tare che  questa  non  fosso  d' invenzione  egizia , 
benché  sviata  e  stravolta  dalla  sua  prima  inten- 

zione per  le  favole  di  Edipo  e  di  Tebe .  Ma  ora 

riflettendo  che  la  sfinge  fa  alcune  volte  cangia- 

la nella  sua  parie  superiore,  e  rappresentata  col- 

la testa  di  sparviere,  viene  per  conseguenza,  che 

la  costellazione  della  vergine  fu  alcune  volte  tras- 

curata in  questa  simbolica  figura .  Se  fosse  stata 

una  figura  religiosa  o  di  culto ,  non  poteva  am- 

mettere queste  due  forme  diverse  nei  riti  egi- 

ziani, secondo  i  quali  niente  si  poteva  mutare. 

Tanto  lo  sparviere ,  quanto  il  lione  furono  ap- 

presso di  loro  i  simboli  della  maggior  forza  del 

sole  .  Per  ispiegare  il  motivo ,  che  indusse  il  si- 

gnor d' Hancarville  a  trascurare  intieramente  l'o- 
pinione che  la  figura ,  di  cui  ora  si  tratta ,  rap- 

presenti   le    due    costellazioni ,    basta  avvertire    il 
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lettore  ,  eh'  egli  aveva  molto  rispetto  pel  si- 
gnor Cornelio  de  Paw ,  il  quale  nelle  sue  ricer- 

che sopra  gli  Egiziani  e  Chinesi  dissipa ,  come  ei 

crede,  questo  pregiudizio  con  poche  parole;  «Ol- 

tre che  sia  incertissimo  se  gh  Egiziani  avessero 

gì'  istessi  segni ,  che  abbiamo  noi ,  nel  loro  zo- 
diaco ,  il  sole  non  è  più  uegU  stessi  segni  ,  in. 

cui  era  nella  rimota   antichità  »  . 

Confesso  che  per  qualche  tempo  questa  os- 
servazione mi  ha  abbagliato,  ed  io  allora  cer- 

cai di  spiegare  le  diversità  di  questi  due  monu- 

menti, la  sfìnge  e  la  figura  d' Aliichiero  nel 
modo  seguente.  Prima  notai  che  in  queste  due 
figure  non  ci  era  che  poca  differenza  .  Sono 
composte  dei  medesimi  animali  ;  il  lione  sormon- 

ta nell'una  e  la  donna  nell'altra.  Adesso  citerò 
il  mio  proprio  libro  :  )>Abbenchè  io  abbia  parlato 
di  questo  monumento  principalmente  per  conto 
delle  sue  mani,  io  non  lo  perderò  di  vista  sen- 

za una  osservazione  che  forse  non  si  presente- 

rà da  se  ad  ogni  lettore.  La  precessione  degh  e- 
qumozj  è  nota  ad  ognuno  che  conosce  i  pri- 

mi elementi  dell'  astronomia .  Noi  pensiamo  dun- 
que che  vi  fosse  un  tempo  ,  quando  la  maggior 

escrescenza  del  Nilo  ebbe  luogo  sotto  la  costel- 

lazione della  vergine ,  e  per  tutta  quell'  epoca 
la  donna  occupava  la  parte  superiore  del  monu- 

mento. Quando  la  massima  altezza  del  fiume  ac-^ 
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cadeva  di  poi ,  il  sole  essendo  in  lloue  ,  il  cor- 

po della  donna  fu  sottoposto  al  capo  del  lione , 

ciò  che  farebbe  il  secondo  monumento  assai  più 

moderno.  Herodolo  (lib.  2.  cap.  3.)dice  che  gli 

Eliopolitani  furono  i  più  eruditi  ed  ingegnosi  di 

tutti  gli  Egiziani  j  e  noi  siamo  disposti  a  credere 

che  questi  monumenti  furono  da  essi  inventati. 

Il  collegio  di  Eliopoli  naturalmente  regolava  tutti 

i  riti  religiosi ,  che  dovevano  esser  praticati  ver- 

so il  sole,  e  li  mandava  per  decreto  o  per  precet- 

to a  tutti  i  collegi  sacri  delle  altre  provincie  .  Sia- 

mo più  convinti  della  verità  di  questo  rimarco, 

e  che  gli  Egizj  con  questo  ordine  ragionarono  , 

considerando  la  figura  della  chimera  ovunque  na- 

scesse .  La  testa  del  lione  spirante  fuoco  mostra 

la  massima  forza  del  sole .  Ursis  caput,  invali- 

dissimum ,  quod  leombus  fortlssinium  (  Plin. 

lib.  a.  cap.  36.).  La  parte  di  mezzo  rappresenta 

r  equinozio  ,  il  di  cui  segno  fu  forse  una  volta 

capro  in  vece  d'  ariete ,  ed  il  serpente  figurato 

nella  coda  significa  non  solamente  1'  obliquità 
del  corso  del  gran  luminare ,  ma  ancora  la  sua 

maggiore  depressione  nel  solstizio  d'  inverno  » 
(Filosofia  della  pittura  pag.  3i.).  Uopo  aver  poi 

scritto  quanto  sopra,  ho  rilleltuto  che  gli  Egizia- 

ni furono  istruiti  più  di  ogni  altra  nazione  del 

vero  corso  del  sole  e  della  vera  lunghezza  dell  an- 

no .  Se  gli  equino?]  arrivarono  un  po'  più  presto ,  le 
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stagioni  

e  tulli  
gH  

altri  
fonoinetii  
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più  
riniota  
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non  
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j  ma  

di  
senso  

comune. Nella  mitologia  indiana  si  trova  un  Dio  Ca- 

nésha  colla  testa  di  elefante  sopra  un  corpo  u- 

mano .  Parlando  di  questo  l'illustratore  del  mu- 

seo borgiano  e'  informa,  che  prendesse  questo 
capo  dopo  aver  vinto  il  Titane  Ilermngasura,  il 

quale  si  era  trasformato  in  ghiro  per  morsicarlo  . 

Come  gli  elefanti  formano  la  principal  forza  del- 

le armate  d'  Oriente  ,  io  credeva  che  questa  te- 
sta fosse  scelta  per  insegna  della  vittoria .  Ma  il 

medesimo  dotto  e  satirico  padre  Cappuccino  e' in- 
forma, che  questo  Dio  fosse  il  protettore  di  tutte 

le  scritture  e  de' letterali;  che  la  trasformazione  in 

ghiro  allude  al  danno ,  che  fa  il  sorcio  nelle  bi- 

blioteche j  e  che  la  proboscide  sia  universalmente 

fra  gl'Indiani  il  simbolo  della  prudenza  e  del  sape- 
re .  Una  delle  operazioni  del  Dio  Vishnìi  fu  una 

metamorfvjsi  di  se  medesimo  in  uomo  e  lione, 

sotto  la  quale  figura  egli  vinse  il  demone  Irannya, 

che  voleva  distruggere  Pragaladen  ,  il  solo  fra 

gli  nomini  che  in  quel  tempo  resisteva  alla  corru- 
2 



zione  deUa  religione  stabilita .  Questa  figura  è  com- 

posta di  una  testa  leonina  posta  sopra  il  corpo  di 

un  uomo  (Pivatli  voi.  8.tav.  2i.fig.  2.).  11  demone 

Irannya  potrebbe   esser  analogo  al  Tifone  egizio. 

Fatte  queste  osservazioni  preliminari,  ora  mi 

accingerò  a  spiegarvi  le  due  statue  niandate  dal- 

l'Egitto  da  un  vostro  benemerito  concittadino, 
di  cui  la  liberalità  di  qualche  parte  della  mia  na- 

zione ha  saputo  distinguere ,  impiegare  e  pre- 

miare i  talenti.  Se  un  Padovano  fallo  Inglese  vi 

ha  mandato  queste  statue ,  un  Inglese  quasi  Pa- 

dovano ha  un  plausibile  diritto  di  farci  sopra  i 

suoi  conienti . 

Io  dunque  determino  che  la  sGnge  sia  real- 

mente un  simbolo  egiziano,  che  rappresenta  non 

le  due  costellazioni  Leo  e  vir^o ,  ma  la  canico- 

la unita  insieme  al  segno  del  zodiaco  dipinto  in 

forma  del  principe  delle  fiere .  La  lesta  delia  don- 

na in  questa  composizione,  che  ha  un  destinato 

proposito  generale ,  deve  sormontare  il  corpo  del 

lione,  essendo  che  la  canicola  si  leva  prima  che 

il  sole  entri  in  quesia  costellazione .  Nelle  no- 

stre statue  la  testa  del  lione  prendo  il  posto  d'o- 
nore per  un  oggetto  particolare ,  e  queste  va- 

liazioni  stabilite  tutte  nel  complesso  del  luro  ri- 

tuale, e  comuni  nella  pratica  di  Lgitto,  non  fan- 

no torto  alla  massima  religiosa  di  quel  popoIi> 
costante  nel  non  mutare  mai  i  «noi  riti . 
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Lo  Scoliaiie  di  Arato  dico  che  gli  Egiziani 

consacrarono  al  sole  Y  Intera  costellazione  del  llo- 

ue,  perchè  allora  //  Nilo  si  gonfia^  e  la  cani- 

cola apparisce  ;  e  questa  unione  fu  da  loro  chia- 

mata il  pri/icipio  dell'  estate.  La  canicola  si 
leva  veramente  prima  che  il  sole  entri  in  lione , 

benché  par  che  Arato  dica  il  contrario ,  adope- 

rando la  parola  eT/T3AH,  di  cui  forse  non  sappia- 

mo il  preciso  significato .  Almeno  mi  sembra  che 

in  pochi  versi  (  Vedi  v.  140.  e  seguenti)  egli 

se  ne  serva  due  volte  in  senso  opposto ,  se  non 

abbia  pi^ittosto  commesso  un  errore  nella  scienza 

astronomica  .  Benché  gli  Egiziani  riconoscessero 

la  canicola  per  1'  autrice  dei  primi  incremenii 

del  Mio,  per  la  regolatrice  dell'importantissimo 
periodo  di  Sothis  (  e  fu  questo  carattere  ancora 

che  le  procurava  il  posto  d'onore  nella  sfinge), 

per  il  tempio  ed  il  corpo  d'Iside,  e  chiamasse- 

ro il  levar  di  sirio  il  levar  d'Iside,  non  ostante 

non  facevano  i  loro  sacrlfizj  del  coturno  a  que- 

sta Dea,  né  celebravano  la  festa  di  Proserpina, 

se  non  dopo  l'entrare  del  sole  in  lione.  Face- 

vano tutte  queste  cose  nel  mese  chiamato  Epi- 

phi ,  ed  allora  adoperarono  per  le  porte  dei  loro 

tempj  quella  muta  dr  chiavi,  che  furono  ornate 

colla  testa  del  lione,  e  festoni  di  queste  mede- 

sime teste  erano  appesi  alle  mura  delle  fabbri- 
che   Srjcre    terminata   da    uu    cuore .   Vedremo  ia 
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seguito    la   stella   che    questo    cuore    rappresen- 
tava . 

Horus  Apollo  (  lib.  I.  cap.  21.  )  ci  fa  sapere 

che  i  sacerdoti  e  i  presidenti  ai  riti  sacri  face- 

vano le  fontane  pubbliche  in  forma  di  llone , 

perchè  il  Nilo  cresce  costantemente  essendo  il 

sole  in  quel  segno .  L'  espressione  di  Horus  è 
inesatta ,  e  non  basterebbe  a  determinare  il  senso 

dei  nostri  monumenti  ,  se  non  avessimo  altre  in- 

dicazioni, che  decidono  senza  equivoco  ,  che  que- 

ste fossero  fontane.  Horus  doveva  dire  che  i  sacer- 

doti facevano  fare  le  fontane  sacre  in  forma  di 

lione  e  di  donna  .  I  privati  per  altro  potevano  es- 

ser dispensati  da  questa  sposa ,  ed  adempivano 

forse   la   legge    satra   colla   sola   lesta   di  lione . 

C'è  un  passo  di  Plutarco  nella  quinta  quislio- 
Ke  del  libro  4-  '^'^v  2!y//TC{r/*xwi  ,  dal  quale  non  si 

può  trarre  un  senso  ragionevole  né  nell'origina- 
le ,  né  nella  traduzione  di  Xilandro  .  Cornelio 

Paw  l'ha  emendata,  e  Jablonski  approva  la  sua 
emendazione .  Così  emendato  fa  scorrere  le  acque 

dalle  bocche  dei  boni  in  queste  fontane.  Pote- 
va esser  benissimo  il  senso  di  Plutarco  ;  ma  le 

nostre  statue  provano  ad  evidenza,  che  sarebbe 

un  errore .  C  è  in  queste  una  cavità  sopra  la  te- 

sta fuori  del  lavorato ,  la  quale  lascia  un'  uscita 

per  l'acqua  per  mezzo  di  un  canaletto,  il  quale 
nella  figura  di  Allichiero  è   dietro  alla    testa  dia- 
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metralmenle  opposto  alla  faccia  del  lione.  Questo 

caualetlo,  mentre  esisteva  il  sovrapposto  ornato  del 

sig.  d'Hancarville,  non  si  poteva  vedere  .  Kelle  due 
nostre  i  canaletti  si  scostano  un  poco  da  questa 

direzione,  uno  alla  sinistra  e  l'altro  alla  dritta;  ma 

1' acqua  dove  a  sempre  uscire  da  una  parte  op- 
posta alla  faccia  leonina,  perchè  T inondazione  del 

Nilo  fu  cagionata  dalla  pioggia  ,  che  cadeva  viciuo 

o  di  là  dell'equatore,  essendo  il  sole  più  appresso 

al  tropico  settentrionale .  Ora  mi  pare  che  1'  uso  di 
queste  statue  sia  messo  fuori  di  dubbio,  che  fosse- 

ro fontane  pubbliche,  come  quelle  che  si  vedouo 

a  Roma ,  a  Bologna ,  e  più  frequentemente  ne- 

gli stati  della  Chiesa ,  che  nelle  altre  parti  d' l- 
talia . 

Continuando  dunque  gli  scavi ,  se  ne  troverà  un 

numero  maggiore  ,  e  saranno  tutte  consimih .  lu 

questo  mese  gli  Egiziaui  per  1'  inondazione  del 
jNilo  ,  e  per  i  venti  elesj  godevano  di  una  miti- 

gazione del  caldo  e  del  riposo  dal  lavoro,  e  si 

davano  ad  ogni  spezie  di  feste  e  di  letizia.  Io  credo 

che  la  Dea  sedente  siguiiichi  quel  periodo  dell' in- 

ondazione ,  in  cui  r  acqua  si  riposa  alla  sua  mag- 

gior altezza ,  senza  crescere ,  uè  calare .  Se  mai 

rincrescesse  a  qualcheduno  il  pcnsiere,  che  que- 

ste statue  possano  esser  moltiplicate  ,  e  così  di- 

ventando meno  rare  perdere  del  loro  valore,  tro- 

verà sollievo  nella  riflessione  ,  che  quanto  più  si 



iiioltiplicberauDo ,  tanto  più  faranno  prova  del  ca- 
rattere  sacro-ecoDODiico  delle  loro  sorelle . 

La  prova  maggiore  della  grande  influenza  de- 

gli Egiziani  sopra  il  genere  umano ,  ed  uno  dei 

fatti  più  singolari  della  storia  delle  belle  arti  si  è, 

che  le  les-ie  di  liune  (  che  servono  di  grondaje 

anche  alla  vostra  Università)  furono  ordinate  da 

un  collegio  di  sacerdoti  in  Tebe ,  Menfi  o  EJio- 

poli.  Vitiuvio,  dopo  aver  terminato  una  fabbri- 

ca nel  suo  terzo  libro,  ordina  verso  il  fine  do- 

ve parla  del  tetto ,  che  si  facciano  capi  di  lione 

per  servire  di  scolo  alle  pioggie  •  Questo  costu- 

me fu  adottato  in  Europa  senza  abbadare  alle 

ragioni  fisiche ,  che  lo  facevano  nascere  io  Afri- 

ca; e  quel  segno  del  zodiaco,  eh' è  cagione  del- 
la maggior  aridità  e  secchezza  fra  noi,  ci  serviva 

di  grondaje,  pei  che  era  in  Egitto  il  simbolo  del- 
l' umidità . 

1  raggi  del  sole  ciicoudano  la  testa  di  lione 

nelle  nostre  statue,  percbè  tutta  quella  costella- 

zione gli  fu  consacrata  ,  e  gb  serve  di  aureola  , 

come  il  circolo  di  luce  ai  Santi  della  pittura  mo- 

derna .  Questo  rappresenta  più  piopriamente  il 

lione  nel  sole,  che  il  sole  in  lione  ;  e  che  que- 

sto ragionare  fosse  veramente  quello  degli  Egizj, 

Jo  io^pariamo  dalla  lettera  che  Porfirio  scrive  ad 

Anebone  .  In  questa  l' autore  domanda  la  spiega- 
zione  di   alcuni  dogmi   teologici ,  che  il  sacerdote 
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doveva  intendere ,  e  parlicolarmenie  perchè ,  se- 

condo essi ,  il  sole  cambia  la  sua  figura  perpetua- 

mente ,  e  si  trasforma  sempre  ad  ogni  passo  che 

egli  progredisce  nel  zodiaco .  Ka^'  apeiv  taì  uoptpcif 
tty.nBoVTct  )  Kctt  Kctra  ̂ wìiov  y.èTe!ia-yjiua.Ti(^ofjt.ivov  ■ 

GÌ'  Indiani  la  pensarono  nell'  islcsso  modo , 

chiamando  il  sole  l'  anima  dei  dodici  segni  del 

zodiaco 3  e  qui  io  pongo  la  prima  base  della  me- 

tempsicosi. 

Il  velo  d'Iside  passando  per  la  lesta  del  llo- 
nc,  e  cadendo  sul  peno  della  Dea,  serve  per 
unirla  alla  sua  testa  ferina.  Passa  fra  la  testa 

del  llone  e  la  cavità  della  fontana  ,  per  indica- 

re le  regioni  incognite  al  volgo  dove  erano  po- 

ste le  sorgenti  del  Nilo.  Queste  erano  veramen- 

te note  ai  filosofi,  come  apparisce  dalle  osser- 

vazioni di  liralostene  ancora  conservate  ,  le  qua- 

li sono  così  esatte ,  che  alcuni  rispettabili  dotti 

moderni  hanno  dubitalo  se  i  nostri  più  recenti 

viaggiatori  le  abbiano  realmente  visitate,  o  sola- 

mente copiali  gli  scrini  di  quell'  illustre  mate- 
matico . 

11  velo  tocca  le  mammelle  d'Iside  senza  co- 

prirle ,  perchè  quelle ,  gonfie  e  molto  ben  dise- 

ignale  nelle  nostre  statue  ,  raffigurano  la  pienezza 

del  Nilo  in  questo  tempo ,  come  la  donna  è  figura 

del  fiume  medesimo  visibile  in  ogni  raomento  agli 

abitanti  d'Egitto- 
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Fra  li    due    pcndonii    del  velo ,  quell'  ornato , 

che  al  signor  d'Hancai ville  pareva  la  catena  d'o- 
ro, insegna   di    un   rango    superiore,   a   me    pare 

il  collarino  di    un   manto  reale.  Lo  Scoliaste    di 

Aralo  dice,    che  il  lione  ha  sopra  il  cuore    una 

stella  chiamala  basilisco ,  la  qu.'de  fu   considerala 
dai  Caldei  come  sovrana  di  tulli  i  corpi  celesti. 

Questo  manto  reale   potrebjje  rappresentare  quel- 

la   stella    e    la    sua    autorlih    imperiale  ,  la    quale 

nella    sua   propria    figura   non   ibtarebbe   bene    sul 

petto  d'Iside,  ma    con    cui  la   costellazione    può 

ragionevolmente  dividere  il  suo  impero   per  la  lo- 

ro influenza  combinata    sopra  la  terra.  11    manto 

si  divide  in    sette    bende ,  per  marcare  la   terra , 

la  luna  ed  i    cinque    pianeti  ,  mostrando   almeno 

in  questa  stagione   1'  autorità  del  lione  e   della  ca- 
nicola   sopra    questi    corpi  in  particolare  ,  e    per 

conseguenza  sopra  tutte  le  cose  create .  L' ultima 
benda  è    ornata    di  nove  pietre  ,  figurando    forse 

i  nove  pianeti  del    sistema  brachn>anico ,  i    quali 

furono  in  tal   guisa  segnali  nella  quadrata   mensa 

di    Shiva    e    Bhagavadl    sopra    il    monie    Meru   o 

Himala .  Questo  basilisco  è  la  stella  nominala  di 

sopra,  quando  si   pai  lava  dei  festoni  e  dei  tenjpj. 

Quanto  alla   croce  ansata,  essa   ammeiie   tante 

interpretazioni,    che    niontc  si   può  due    con    si- 

curezza.  Solamente   uà    pare   che  in  questo    njo- 

numeulo  non  possa  essere  una  chiave ,  perchè  era 



legoe  siabiliia  in  Egitto  che  nel  mese  figurato 

da  questa  statua  le  porle  dei  tempj  non  potes- 

s  ero  esser  aperte  o  serrate  senza  le  chiavi ,  che 

av  evano  capi  di  lione  scolpiti  •  Servio  comentan- 

do  quel  verso  di  Virgilio  circa  il  fine  del  libro 
otta\o: 

Regina  in  mediis  patrio  vocat  agmina  sistro  ; 

dice ,  che  Iside  porta  un'  urna  o  secchio  nella 

mano  sinistra ,  per  indicare  l'abbondanza  d'acqua 
che  si  trova  sopra  la  terra.  Non  so  che  altri  abbia 
voluto  adottare  il  suo  seutlmenlo.  Io  trovo  nella 

n)itologia  indiana  una  figura  di  Budha  o  Mercurio 

colla  lesta  di  cane  ,  che  passeggia  con  un  anello  in 

bocca .  Questo  indica  la  stessa  relazione  fra  Mer- 

curio ed  Iside  nella  teologia  indiana ,  che  esiste 

in  quella  d'  Egitto  fra  Iside  ed  Ermete  .  Ora 
Igino  indica  nella  bocca  della  canicola  una  stella 

che  portava  anche  quella  il  nome  di  cane  .  L'  a- 
nello  unito  alla  croce  o  T  significa  quella  stella 

in  islretlissima  relazione  col  pianeta  Mercurio  ,  il 

niessaggiere  ed  interprete  degli  Dei  superiori  ,  e 

particolarmente  fra  la  canicola  ed  il  sole .  Po- 

sto nella  mano  di  questa  statua  può  aver  sola- 

mente questo  senso  astronomico .  E  comune  ab- 

bastanza di  vedere  negli  ornali  moderni  un  a- 

nello  passalo  per  la  bocca  di  un  lione ,  che  si- 

gnifica r  unione  di  quel  segno  colla  canicola  sen- 

za l'intervento  di  Mercurio.  Non   era  veraiiiente 
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r  uso  in  Egitto   di  rappresentare  le  stelle  per  un 

anello  circolare,  ma  il  quadriennio  d'Iside  rego- 
lato dal  levar  eliaco  della    canicola    era    in  quel 

paese  un    periodo    di    tanta    importanza,    che  il 

cane  poteva  meritare   una  distinzione.  Lo  scintil- 

lare suo  ,  di  cui    sembrava   privo  in  questo    sim- 

bolo ,  fu    riconosciuto  nel    sacrifizio    del  coturno  , 

il  quale  (jo  7rA\ij.u)    colle    sue    convulsioni  ago- 

nizzanti fece   comparire  una  similitudine  di  quel- 

le vibrazioni  di  luce.  Iside    era  ancora  la    luna, 

ed  allora  il  suo    segno   fu  un  semicircolo ,  e    po- 

teva esser  benissimo  raffigurata    come  Sothis  per 
uu  circolo    intiero  di    dimensioni  mollo   minori. 

Ho  detto  di  sopra  di    aver    parlato  in    un'oc- 

casione della    statua    d' Allichiero    principalmente 
per  conto  delle  mani.  Ora  dunque   mi  conviene 

ancora  citare  la  Filosofia  della  pittura .    Diodoro 

Siculo  (  lib.   3.    cap.  8.  )    descrivendo    gli    Etio- 

pi dice    che    nei    loro    geroglifici    la   man  destra 

estesa  significa  l'abbondanza  di  tutte  le    cose  ne- 
cessarie   alla  vita ,    e    che    la  sinistra    chiusa  di- 

nota   la    frugalità ,    colla    quale    se   ne    dobbiamo 

servire .    I  serbato]   dell'  acqua  del    INilo   doveva- 
no supplire    ai    bisogni    degli  Egiziani  per    tutto 

quell'intervallo  di  tempo,  che   passava  fra    un'i- 

nondazione e  l'altra.  Questa  statua  essendo  essa 

medesima   la    dispensatrice    dell'acqua,    ordinavi 
a  chi  veniva    colle    loro  anfore    a    prenderla ,  di 
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tome  bensì  quanta  loro  fosse  necessaria,  ma  dì 

non  scialacquare  o  gettarla  via  inutilmente.  Se 

questo  geroglifico  non  era  natio  e  puro  egiziano , 

i  sacerdoti  ne  adoperarono  un  etiopico  in  questa 

occasione  per  onorare  le  sorgenti  del  Nilo . 

Ccncludo  questa  Memoria  coli' esprimer  la  mia 
gratitudine  verso  quel  vostro  egregio  concittadi- 

no ,  il  quale  col  mandarvi  questi  preziosissimi 

monumenti  mi  ha  abilitato  a  correggere  alcuni 

miei  errori  nella  storia  delle  arti  e  della  mito- 

logia antica . 

Ulilità  di  queste  statue. 

I. 

Esse  ci  fanno  vedere  le  vere  forme  delle  fon- 

tana egiziane  5  e  questo  punto  non  è  solamente 

un  articolo  di  erudizione  curiosa ,  ma  ancora  sod- 

disfacente assai ,  perchè  esse  mostrano  il  model- 

lo sopra  il  quale  Vitruvio  ha  fondato  la  sua  teoria 

negli  ornati  di  un  membro  necessario  iu  tutte 

le   fabbriche  possibili. 

II. 

Rischiarano  due  passi  oscuri  di  due  autori  clas- 

sici ,  Plutarco  ed  Horus  Apollo ,  i  quali  ambedue 
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ci  trasmettono  delle  descrizioui  di  queste  fonta- 

ne ,  senza  nominare  la  parte  inferiore  della  don- 

na. Di  più,  uno  di  questi  autori  c'inganna  nella 
forma  e  modo  di  adoperarle,  facendoci  credere , 

come  credeva  egli  medesimo,  che  l'acqua  sor- 
tisse (/.ttreL  X^<^!^t.Tet  rar  Aicrrav)  ̂ erìe  bocche  dei 

leoni  ;  ciò  che  convincerebbe  gli  Egiziani  di  un 

abbaglio  gravissimo  in  tisica ,  se  fosse  vero  che 

essi  ci  dicessero  ,  che  l' acqua  esca  immediata- 
mente dal  corpo  del  sole  medesimo ,  figurato  nel 

capo,  parte  più  forte  del  lioncj  mentre  che  i  cana- 

letti di  uscita  posti  fuori  del  lavoralo ,  sono  vera- 

mente dietro  al  sole  e  lontani  da  lui .  Con  questa 

disposizione  intendevano  di  glorihcare  ed  esaltare 

la  divinità  del  sole ,  mostrando  che  le  piuggie  non 

cascano  all'equatore  che  per  la  sua  licenza,  quan- 
do si  è  compiaciuto  di  dirigere  i  suoi  passi  per 

regioni  più  settentrionali .  L'  errore  di  Plutarco , 

preso  forse  da  Yitruvlo  e  dalla  pratica  de'suoi  tem- 

pi, e  sostenuto  ancora  nelle  fontane  e  grondaje  mo- 

derne, farebbe  credere  che  questi  monumenti  siano 

stati  sepolti  almeno  dal  tempo  di  Dario  Oco . 

ITT. 

L'accurata  fdosofia  degli  Egiziani  viene  duuo- 

strata  da  questi  monumenti .  Prima  del  loro  arri- 

vo si  sospettava  che  quelli  avessero  unito  insieme 
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due  segni  del  zodiaco  che  non  si  uniscono  ma
i, 

il  lione  e  la  vergine.  Coirajiito  dello  Scoliaste
, 

di  Aralo  diventa  manifesto  che  non  possono  esser 

che  il  lione  e  la  canicola,  i  quali  sempre  agi- 

scono visihilmenie  insieme  di  concerto.  La  ca- 

nicola fu  sempre  creduta  la  stella  d' Iside .  (  Plu-
 

tarco de  Iside  et  Osiride.) 

IV. 

Senza  questo  tratto  nobilissimo  del  vostro  com
- 

patriota nessuno  forse  avrebbe  mai  inteso  il  mo- 

numento di  Allichiero .  Ne  dico  questo  a  caso,  ma 

perchè  il  Cardinal  Borgia  medesimo  con  d
' Han- 

carville  e  lutto  quel  seguito  di  dotti ,  che  si  pre- 

giavano di  avvicinarsi  a  quell'  insigne  porporato  , 
l'ha  considerato  in  vano. 

Se  qualcuno  mai  ricercasse  per  qual  ragione 

i  canaletti  prendano  diverse  direzioni ,  io  rispon- 

do che  per  autorità  non  so.  La  legge  che  or- 

dina una  testa  di  lione  per  le  fontane  di  Egitto , 

ci  viene  trasmessa  con  incertezza  come  una  tra- 

dizione .  Ma  vediamo  che  le  fontane  pubbliche 

sono  frequentate  da  molle  persone  insieme,  e 

vari  getti  diventano  necessarj .  11  canaletto  allora  a- 

vrebbe  preso  la  direzione,  che  esigeva  il  sito  .  Forse 

anche  molte  di  queste  figure  furono  aggruppale  , 

ed   allora    dovevano    gettare  l'acqua  al  di    fuori. 
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Forse  ancora  fu  di  rito  che  la  faccia  del  lione 

dovesse  guardare  il  mezzogiorno.  Credo  almeno 

che  fosse  di  dovere  e  di  legge ,  che  il  canaleito 

non  potesse  avvicinarsi  al  lione  al  di  là  dei  li- 

mili ,  che  qui  vengono  disegnati  nel  frontispizio  . 

Io  puhblico  la  presente  Memoria  per  secon- 

dare le  viste  del  generoso  donatore ,  indifferente 

affatto  per  la  niia  sorte  come  autore  che  scrive  , 

n)a  rapito  d'  ammirazione  per  un  giovane ,  che 
ha  saputo  vincere  tulli  gli  ostacoli  di  fortuna  e 

dei  pregiudizi-  Tu,  Padova,  puoi  dire  come  il 

buon  padre  di  Commedia  : 

Quwn  id  mihl  placebat ,  twn  uno  ore  onines 
omnia 

Bona  dicere ,  et  laudare  fortunas  meas  , 

Qua3  gnatum  haberein  tali  ingenio  praediluni- 
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PS,  Avendo  io  parlato  forse  troppo  dei  rao- 

uiiuieoli  indiani ,  potrebbe  dire  alcuno  che  io  ho 

passato  maliziosamente  sotto  silenzio  il  Gaengad- 

haram ,  o  portalor  del  Gange  ,  dove  Shiva  o  il 

sole  è  dipinto  col  fiume  Gange  che  esce  dalla 

sua  testa .  Ma  questo  monumento  mi  è  un  po' 
sospetto,  ne  posso  in  Padova  scioglier  i  miei 
dubbj . 

11  rame  inciso  rappresenta  la  figura  di  Alti- 
chiero ,  le  altre  due  essendo  mutilate,  mancando 

un  braccio  a  ciascheduna.  Il  disegnelto  è  del 

incavo  di  sopra. 
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